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QUATTRO ARTISTI OMAGGIANO ARCUMEGGIA  
Due pittori e due scultori, con la loro arte, richiamano l'attenzione sullo stato d'abbandono che sta colpendo 
Arcumeggia. La collettiva dedicata a questo tema sarà ospitata fino al 28 agosto al Chiostro di Voltorre. 
Splendidamente incastonato nel verde delle boscose pendici del monte Nudo, il paesino di Arcumeggia è un piccolo ma 
prezioso gioiello dell'arte italiana. Esso, infatti, può vantarsi di essere il primo Paese Dipinto d'Italia, il predecessore di 
ogni altra iniziativa simile, nonché quello che ha polarizzato intorno a sé il maggior numero di artisti famosi, di eventi 
culturali, di visitatori illustri. Perché Arcumeggia non è solamente un Paese Dipinto, è una vera e propria "Galleria 
all'aperto dell'affresco", dove l'arte serpeggia silenziosa lungo le tortuose stradine del borgo, vi prende dimora 
sistemandosi sui muri accoglienti delle abitazioni, vive tranquilla fianco a fianco con gli altri abitanti.  
Ad Arcumeggia l'arte è di casa, si fa vicina alle persone comuni e ci convive con naturalezza giorno dopo giorno,  
nella semplice quotidianità: e, proprio per questo, rende la quotidianità straordinaria. 
Un luogo così incantevole, nato da un'iniziativa così significativa, merita di essere omaggiato e valorizzato.  
Ed è quello che hanno voluto fare gli artisti Ignazio Campagna, Massimo Conconi, Emilio Corti e Marco Zanzottera, 
con la loro mostra collettiva itinerante, organizzata come "Gruppo Artistico CCCZ", e dall'emblematico titolo 
"Omaggio ad Arcumeggia". Un titolo che, come commenta Angelo Viola, presidente dell'Associazione Pro 
Arcumeggia, fa pensare a "quando l'arte si inchina all'arte", aggiungendo bellezza a bellezza, in un circolo virtuoso e 
arricchente. 
 
Due pittori, Conconi e Corti, e due scultori, Campagna e Zanzottera, che con i loro peculiari e differenti stili offrono 
scorci e prospettive diverse del piccolo borgo dipinto, filtrandolo ciascuno secondo la propria sensibilità, e 
ritrasmettendone degli aspetti arricchiti dalla propria creatività artistica.... 
...... Zanzottera ha plasmato le sue opere riferendosi ad alcune famose immagini affrescate, donando tridimensionalità a 
soggetti prima solo bidimensionali. Ad esempio, "Ragazza alla finestra" è una citazione di Brancacci, mentre "Maternità 
contadina" richiama Bruno Saetti. Un aspetto che contraddistingue la scultura di Zanzottera è il contrasto, anche tattile, 
che egli provoca nelle sue opere inserendo dei tagli, perfettamente lisci e levigati, producendo una straordinaria 
sensazione di voluta paradossalità, in un gioco sia visuale e cromatico, sia epidermico e plastico. 
Pur nella rispettiva diversità di ognuno di loro, colpisce, infine, l'armonia e la reciproca sintonia che unisce le varie 
opere, amalgamandole in modo ottimale l'una con l'altra. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 




